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ALLE NOBILISSIME
E D
ORNATISSIME DAME PISANE

LORENZO ROSSI IMPRESARIO

fj voi dell’ Arno, e dell etrusce suolo

Pompa-ed ‘amor, magnanime-vezzose
Figlie illustri d’ Alfea, queste consacre
Sceniche rime, onde risuona il nome
Dell’ Eroina di Betulia ; a wol

Che u;ulrc al par della gran Donna F:Bl‘ea

Senno, virtik , religion , belsade.

Lavoro informe di mal noto ingegno

Oso offrirvi, nol niego, @ cui men fausto
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Febo sorrise , e I’ immortal negollt

Fuoco celeste animator com cul

A larga mano in piu beati tempt

L’ estro infiammo del buon Cesareo Vate.
Ma delle dotte armoniose note

Dell’ egregio Guglielmi adorno e altero

4 il carme umjl ch’io sacro a voi ; Guglielmt
Nome caro immortal che wi rimembra
Sisara suo, gid un di cagion di dolct
Sospir soavi e di’soave pianto'.

Felice me! se i-bei perigli, e U alta
Opra di Lei che in Dio fidando spense
e urgf}g{io atroce del superbb Assiro
- Destando a woi nel generose petto
Alcun segreto palpito pietoso,

Awvien che rivolgiate il vago ciglio

Sereno e fauste al Donatore e al Donod
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GIUDITTA Vedova di Manasse

Sig. Teresa Bertinotti Radicati
GIORAMO della stirpe d’ Efraim

Sig. Niccola Tacchinardi
OZIA Principe di Betulia

Sio. Gluseppe Barbert
CHABRI Capo del Popolo

Sig. Antonio Ricct :

ASSHSIR}

OLOFERNE

Sig. Luigi Barili
VAGAO confidente d’ Oloferne

Sio. Francesco Fasclotti
ARTEMISEA, Prigioniera, ed amante

d’ Oloferne

Sig. Margherita _(} randt
ABRA serva di Giuditta che non parla

Sig. Faustina Castellt

La Seena‘é in Betiulia e sue
vieinanze
La Musica e del celebre Sig. D. Pie-
tro. Guglielmi Maestro di Cappella
Napoletano.

/l Westiario sara di ricca, e waga invenzione
degli Eredi Cecchi di Firenze .




MUTAZIONI DI SCENE
ATTO PRIMO

Recinto entro Betulia

Campagna amena in vicinanza .dell’ Accam-
pamento Assiro

Interrno della Casa di Chabri

Gran Tempio

Atrio

Campo di Battaglia con veduta di Aquedott;
diroccati.

ATTO SECONDO

Recinto come nell’ Atto primo
P

Amena Campagna come nell’ Atto primo

Bosco
Interno del Padiglione)d’|Oloferne

Recinto come sopra

Campo Assiro cen esterno del Padiglione di
Oloferne , ¢ vedyra della Citra di Betala.

Interno della C4sa di Gabri come sopra

Gran Piazza di Betulia  con Arco Trionfale,
ed ornata di Vittorie ; ¢ Trofer pel Trion-
fo di Giudicta

Le Scene del tutto nitove saranno inventate , e
dipinte promiscuamente in Soctetd dai Sigg Lfii"
gi Tasca, Antonio e Giuseppe Niccolint, e Glu-
seppe Spampant .

Macchinista Sig. Luigi Mariano Matiang
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ATTO PRIMO

S L BN AL
Recinto entro Betulia.

Ozia, Giorame , Chabri, Popolo ,
pot, Giuditta .

uale indugio? qual costanza?
Che si.rarda, che si1 asperta?
Gia svanisce la speranza
Come cresce 1n noi |’ orror.
Son confuso, ed agitato,
Or.m’affanne , ed or sospiro;
Ma risolvéimia6n s0.
Or sit vada al Duce Assiro;
E’ vicino gia il periglio,
Non richiede pia consiglio
: Un eccessa di dolor,
QOzia+ . Ah fermare!
Gio. Oh Dio! che fate?
€oro E’ vicino gia il periglio,
Non richiede .pit consiglio
Un eccesso di dolor.
Gio. Per la quint’aurora almeno....
Ozia Moderate il. vostro foco.,
a 3 Sommo Nume, in questo seno
Tu ravviva 1l mio valor.
Ozia Per la quiat’ Aurora almeno, ec
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Giud. Che ascolto, Ozia,
Betdlias, ahime ! che as¢olto I AIT" Armii Aksire
Dunqué aprirem le porte, ove nén gianga
Soccorso in cinque di? Ov'e chi ardisce
Con importuno zelo
Termini imporre al® gran voler del Cielo .
Eprcz?i ognun con’ dlma “forre
Del saperbo la baldanza ,
Che*d’ an Dio Ia"gran possanza
Quel tiranno domera .
Che d’ un Dio la gran possanza
Quel’ tiranno domera’.
a 2~ “Sea’lui porgi 1 voti tuol
Contro noi s1 plachera’.
Giud, * Srate fid1, e 'la costanza
Il timor discaccera’.
a 3 Che d’an Di64d gran- pessanaza,
Quel ‘riranfio domera”.
Coro Che 'dun"Dio', éc. (vIddio
Gio Oh santa; oh ‘saggid’; oh eccelsa Donna!
Aninfa‘l ‘dectr tuon .
zia Deh! tu che sei
Cara al Signor, per nei perdono. implora.
Giud." Ah si, ‘gran prove 10 spero
Dalla bonta” d"Iddio. Alto disegno
M bolle in mente, & ‘mi trasporta. Amici
Non curate saperlo . Or fin ch’io torni
Vei cdti’ prieghi sinceri
Secondate devoti 1" miei pensieri. parte
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SCENA IL

zia , Giloramo , e Chabri.

{'}ziiz(l)uale fia di Giudirta
[l pensier non comprendo,
Cha. Larve sono dii speme lusinghiera.
E all’ nsoffribil sete;
Che ne consuma Intanto
Qual riparo s’ appresta ?
Pid speranza non Vv €.
Gio La speme ¢ questa.
Per ridonare all’ acque il corso usato,
D’ inconerar 1’ inimico, 1l braccio mio
Tema nen ha. Tant’ e la fe, che 1l core
In Dio serba,jche sprezza ogm timore.
Ozin Lasciache ‘al' sem 'ti $eringa illustre figlio
Del sangue d’ Efraim. Va’' pur, se grato
Quell’ ardito valore
Al nostro Iddio sara’, sgombra il timore .
Puo sol fremar 1’ orgoglio
Delle nemiche genti
Quel Dio, che al sol dir, Voglio,
Tutre ie Grazie ha in se.
Se d’Isdrael 1’ orrore
L’ Eterna Mano arresta ,
Da paventar non resta,
Piu da temer non v &
partonag .
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Campagna amena in vicinanza dell’ Accame
pamcnio Assiro.

Oloferne, Artemisia , e ¥Vagao .

a2 Siann a te felicl 1 giorni,
Siano amiche a te le stelle,
Ne ['invidia mar ricorm
L.a cua pace a disturbar,
Olo. Nell’ orror di-ria tempesta s
I1 timor mi veggo accanto
N& s0 quanco ancor mi resta ,
Tra 1 miei dubbt a palpiar.
. Ah! se amor per me tu sentt,
Rasserena«il; tno bel cor.
0. Non disturbi!i-taot-conrenti
Un 1mnuule eumor
Olo. Un tumaulto in sen m1 sento
Né& contento 10 sono ancor .
Mille affett: in un punto
Di rabbia, d’ira, e di tumor nel geno
Par che facciano a gara.
Gelo, smanio, m’ adiro, e dell’ affanng
Di cui funest al cor gl’ affieei provo ;
La rea cagionipur cerce, € nON ritrovo ,
yag. Di gran Vittorie segni |
Ne’ bellicosi perri
Quesu sono , o Signor.
drt. Forse t' incresc

etei i foll.

e L
Ebrey?
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E tem1i ancor.... Olo. To temo !
Chi sconfisse Arfaxad, arse Damasco,
Soggiogd pit Provincie, e Regni intieri,
Sentir timor di Popol vile, e inerme ?
E ardisci proferir si indegni accent:!
Perché t’ ama 1l mio cor, tu mon paventi,
Art. Signor perdona ;..
si sente rumored’ Armi di dentro
Olo Ma quale 10 d" Armi sento
Indistinto rumor/
Vag Corro all’ impresa.
Olo. Forse nuova vittoria s1 prepara.
Vag. Da re quest’ alma a disprezzare impara .
Art. Né pur lieto ti vedo, or che dovresn
Tra' content: gloir.
olo Dubbj funest
M'ingombrgana-la mente, e pur gia sento
CHe avveléna ognit glojaun o tormento,
Art. E questo bastaa tormentarti ! oh quanto
Oh quanto & ver, d1 noi
Giam noi stessl nemici! E chi1 dovrebbe
Pid lieto esser di ted Ma ben compreando
Che.un novello desio d° immorealarci
Solo basta, o Signor, per tormentartl.
Tra le palmé, e tra 1 contentl
Se trovasse 1l cor Ja calma
Non dovrebbe mai guell’ alma
Tra tormenti sospirar.
Quanto ¢ ver che la speranza
Di goder nuevi piaceri,
Col desio, ‘che mn noi s1 avanza
Ci fa spesso palpitar . parte.
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Vagao , Oloferne, indi Gioramoin catene,

Vag. Trnppu liete novelle
[o t1 reco, o Signor.
Olo. Spiegati, parla.
Vag. Com’ mmponestt , infranei I’ aquedorei,
Cento de’ tuoi soldari
Divist alla custodia d’ogni fonte:
Quando in un punto a fronte
]l nemico gia scorgo, ed in un puntg
Dasst. tosto .a fuggir.
Olo. Ne I inseguist1?
Vag. Solo il Duce si ferma
Disperato apugnar ,, € oppresso ancora
Non cede ‘il/'ferro) ‘e |¢on coraggio estremao
Par che dir ci volesse: 10 non vi temo.
Olo. Ma lo punisti alfin di sua baldanza?
Vag. Quel prigioniero egli & che a te s'avanza .
Olo. Temerario! si paco -
Il poter d’ Oloferne era a te noto,
Che cimentarei osasti?
Gio. Il tuo potere
Io temereir, se non avesst un Dio,
Che a tuo danno avvalora il braccio mio
Olo. Del potente tuo Dio gli efferti osserva
In questa ch'e al tuo pi& servil caténa.
Gio. Quest’ & de’ falli miei piccola pena.
Olo. Giacche del suo favor tanto ti fide
- La liberta’ ti dono. Ola’, |’ acciara

o 13 ye>

Si ritorni a costui, Guarda or quant’ io
Curo 1l valor del tuo potente Dio.

Gio. Del don grazie ti rendo, e ti promette
Che 1n Bertulia t1 attendo: i‘L’i, supcrbo?
Chi sia il Dio degl’ Ebrei conoscerai,

E 1’ orgogliosa fronte abbassera;j.

Olo. Fr‘rt'ﬁhﬂ'n;‘lﬂiit(]! e ancor sngni
Di vittorie, e di palme in queste stato?

Gio. Non sprezzarmi Oloferne. Io ben conosco
Avvilitt gli Ebre1, tutto distrutto;

Ma sappt, @l tuo valor non dei tal frurto.

Dlo. Nol devo al niio valor? Chi fu che in campo
Per me pugno?’

Gio ‘
Avvilirer .

Olo. Ma parla.

Gio. L’ ira.d' un ,Dig-sdegnato
Per-punirer talor de’ fally noswr,

Fa-che un tiranno il suo valor dimostri .
Non trionfar superbo;
Non sono quegli allor:
Frutto de’ tuor sudor:,
La gloria tua non ¢,
Opra & del nostro Dio
Contro di’ noi sdegnato;
Quando sara placaro
Paventerar di me. parte

Olo. La lor stoltezza accresce in me 1l furore,
Resista un si gran Nume al mio valore.

parte, e insieme gli altri.

Fu quel poter, che volle
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ﬁ.ppartamenti internt della Casa di Chabri,

Chabri , & Qzia .

D (cora
Cha. immi, Signor , giunse in Betulia an-
D1 Gioramo novella ?
Ozia Invan finora
Di lui richiesi. Ahime forse el rimase
Estinto, o prigioniero! Ah, che perduto
Avrebbe i1n lui la misera Betulia
Il suo braccio miglior.
Cha. Perche si tarda
Dunque a implorar mercede
Dal vincitore Assiro? Altro non resta
A nor via di salvarci. Qzia, tel giuro,
Per me non/temo-,| che jmorir da) forte
o ben saprei, ma il Popolo languente,
Disperato , dolente :
Mi fa pieta. Cediamo, ah! si cediamo,
Se altro far non si puote
Al terribil destin che ci percuote.
Astri nemici, e barbar:
Placate il vostro aspetto,
Gia m1 rendeste oggetto
Del pit crodel dolor.
Sento spezzarmi 1’ anima
Senza poter morire,
Eguale al mio martire’
Non fu provato ancor.
partono .
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S'C E N A VL
Tempio in Betulia,

a o * ™ ¥ _» -
fir cur Oz3a, Chabri, e Popolo nell’ uliima de«
solazione implorando il divino soccorse, ¢
dopv Giuditta pompesamente wvestita .

L‘orapieté, se 1rato sei,
Pieta , Signor, di noi,
Abbian castigo 1 rei,
Ma |’ abbiano da te.
Ozia Qual diffidenza & questa,
Popoli al Ciel dilett:?
Cha. Signor ; non ha Isdraele
In che mai pin sperar, Non & qual’era
Degl Esereidd |4l Pibl ¢etso di’ noi.
Ozia Che mai dici? Egli ¢ fido ai fidi suoi,
Cha. Torna Giuditta a noi. :
Ozia Oh Dio, che miro?
Sei pur Giuditta, o la dubbiosa luce
Mi confonde gli oggert:?
Giud. Io sono.
Ozla E come
In si gioconde spoglie
Le funeste cambiasti?
Giud. Ozia, tramonta 1] Sole: .
Fa che s'apran le porte, Uscir degg’ 10
Cha. Uscir!
Giud, Si. :
0zia Ma fra I' ombre inerme , ¢ sela,
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Cosi....

Giud. Non pii. Fuorche la fmia seguace
Aleri meco non voglio. Al campo 10 vado
Berulia a liberar . Guardia fedele
Resti alla porea austral fino al ritorno.
Veggo gia sull’ Assir d' un Dio sdegnato
L’ ira ulerice che scende,

E dissipando schiere,
Strugge , rovina , € abbatte armi, e bandiere,

Oz. Qual folgoreggia, oh Dio,nel tuo sembiante
Divina luce risplendente, € nuova!
Cha. Lo Spirito. di Dio
Si conosce in quel volto.
Giud. Tu solo, eccelso Nume,
Seconda i voti miei. Pur troppo ‘10 sento
Voce suprema al cor, che in me ridesta
Novello ardire nel fatal perigho.
Ah? si ti seguo,-e g’ moti taoi m’ appiglio,
Si sente ramotre ldd timipant {_tamburz’,
¢oro Ecco il tiranno.
€iud. Ah qual timor v'ingombra!
Deh! sia 'scudo per’ voi la fede solo,
E gl’ empj si vedran distest al suolo-.
di nuovo cresce il rumare.
&oro Ecco il tiranno,
Che gia s’ avanza;
NoO , piu speranza
Per noi non v e!
Giud. Ah! se mal vi fidate
Nell’ armi vostre , € se 1l nemi
In ardire,'in valor v’ arm la fede.

Cessi in voi. cessi alfin qualunque affanno,

Pidi a1 Dio d Jsdrael, cadra 1l tiranno .

ico eccede,

Non temete; fido 1l core
Il valore in voi ridest:,
Deh! s'arrest1 un vil timore,
Cessi omatr quel paventar.
Quella voce, che in me sento
M1 ritorna al cor la calma,
E nel seno ho tal contento,
Che mi porta a trionfar.

duttr partono in buona ordinanza mestamente.

8.6 sE .NocA VIL

Atrio.
Cair ol

E‘nnur qualche speranza
Serba‘ ancor I’ alma mja. Non so qual forza
Han d: Gidirra 1 detn:
Sall’ afflieto mio cor. Deh! tu compisc,
Gran Dio de’ Padr; nostri,
L’ opra arcana, che in seno
Giuditta asconde .. Ah! la tua man possente
Le:1 diriga, e difenda,
E salva, e vincitrice a not la renda.

PLIHE' i
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S C EN A VIIL Gio. o sdegno un’ opra infame,
: Un’ opra che a me stesso
Campo di bartaglia con veduta ‘di Aqqedntta Spregevol mu faria; _che renderebbe
diroccati . Si vedrd il passaggio dell’ Eser- Me ribelle alla Patria, al vero Nume
cito d’ Oloferne, che si schiera in atto di E di vivere indegno. :
battaglia. Vag:. Ebben , superbo,
, Vedrem se tanto audace
Vagao , ¢ Gioramo. Sempre sarai; se restera in quel pertto

Si generose e forte
La medesma costanza in faccia a morte .

Vag Vieni_, Gioramo, ¢ vedi Gio; Cosi costante, e forte
Fin a qual segno eccede Sempre 1l mio cor vedrai;
Con te del mio Signor 1’alta clemenza. NoO , non sperar giammai
Gio. E qual saria? _ | Vedermi palpitar .
T PR Guarda le nostre schiere, | Fag. La tua funesta sorte:
Che tra poco Betulia assaliranno. Pietade 1n ver mi spira ;
E il sangue de negletti, e vili Ebre1 | Ma se. mi. sproni: all’ira,

Fino all’ uluma stilla-spargeranno. i che; dovrar 2tremae.

Gio. $1 facile non €. | Gio. Dungue il mio fato....

Vag. Crede Oloferne Vag. E’ certo.
In te qualche valor. Percio ¢’ invica Gio, E crudel morte ....
Tra le sue squadre . Ah si, della tud sorte Vag. Avrai .
Stringi 1l crin, or che puoi,e n tal eccesso Gio. O me. salvar. ...
Pensa Gioramo di salvar te stessO. Vag. Potrai

Gio. Dal Ministro d’un empio Gio. Servendo... ..
lo consigli non cerco, € son cotento ‘ag. Al mio Signor .
Pur dl murir_. Qualnra 1l DID;‘&F Abramo Gio, Ah' non. Fapr&- que;t' anima

Cangiar- gly afferei miei .

Vuol tal giusta venderta,
Lo 50, morir potrel J. os

Per un amor sl puro

Fin !'amor di1 me stesso _in pia non cuto, Ebben st muora ancor .
Cha. Ingrato! In questa ginsa Ranss 3 Vag, Ah! come mat quell’ anima
Il faver del gran Duce abusi, © Lol Odiar 10 pur saprei?
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Sprezzarlo, oh Dio! vorrel,
N¢ sa sprezzatlo il cor .
Vag. Dunque....

Gio. Deciso 10 sOno.
Vag. Ne& vuol piegarti. ...
Gio E’ vero.
Vag. Morte averal.. ..«
Gio La spero.
. 18
Vag. E adori?.... i s
Gle Il mio Signot.

partone.

51 ui . Dozelle
Oloferne , Artemisia con seouito di Doz
Assire , indi Vagao.

T -
Olo. \“f alorosi_soldati, alfin vogl’ 10
Di Berulia distrugtol il niome AACOra;
Que’ folli che la gloria han ricusato,
Di seguire Nabucco, al sol vedermi
Cadranno oppressi al suolo,
Tremeran d’ Oloferne al nome solo-
Art. Del giusto tuo furor provin gli effettt
Quei che la tua clemenza han provocato -
Vag. Sigonor, ’ardito Ebreo 1l tuo poterﬁ':,
| tuoi favor non cura. Non lo scuote
La potenza, le schiere, € 1l nome tuo,
Per cui gid. I’ Occidente ancor SOSpira ;
A -.1ispréz:0 lo muove, a riso, €d 1a -
Olo. Ah! quest’insulto ancera _
Pidt lo sdegno m’accende. 11 mio o
Terattener non. si pud. Vedra 1’ indegno

furore

(21 )

Qual infelice fin per mia vendetta,
Nella comun tragedia oggi |’ asperta.

Polvere il vento alzi , e confonda,

Urt1, e minacci volubil’ onda :
Ma fermo scoglio punto non cede .,
Ne saldo monte crollar si vede, .
Cosi costante mio cor sard.
Contro Isdraele

Meco infedele

Questo mio core

Pien di furere

Entro nel petto

Si-serbera , parie .

$ C E N A X,

Gioramo , ed Artemisia .

Gto. Da me, che si pretende? Se Qloferne
Gia libero mi rese, perch® mai
D1 parar mi s1 vieta?
Aru.
Nabueco di servir ?
Gio. Sarai tu forse
Duce, e Signor delli potenti Assirj,

Che a trascinarmi con Nabucco aspiri?
Art. Ah! se tu comprendessi

L’ infelice tuo: staro ,
In vece d’insultarmi, a’piedi miei
Chiederesti pieta’, folle che sei,

E sprezzi dunque
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Oloferne , ¢ detti, poi Vagae.

Olo. ()rn‘nglmm pastor, de’ doni miet ,
E della mia pieta’ si poco curl ,

E sorto il ciglio vedi
imminente periglio,

{EJ ;?:Er non Fﬁ:mxg, e lo dlsprczn intanto?

Sara’ per te doppia cagion di p1anto.

Gio. Si vil non son , né tal punto mi 1ese
La liberta’, che a me donast1. In campo
Co’ stessi doni tuoi reso pid audace,
Vedrai se d’avvilirmi se1 capace,

Vag. Giovane bella da Betuhia uscita
Desia , blgn{}re. a el di presemars:

Olo. Fa che s'avanzi.

Art. Osserva
Come a chieder pieta’ ciascun s

Olo. Ma !’ ottenerla & vana: ognun s’ inganna.

s ¢ E N’ A = XL

aﬂ'anna.

Giuditta, Vagao, e dettl
Coro in ultimo di Soldati , e Donzelle Assire.

Gio. Chi sari mai!

Olo. Ah qual beltade & questa’
Gio. Ohim® , Giudirta ! Ed a che far qm venner
Giud. Al mvitto tuo pie, permettl, o Sire...

(23 )e

Olo. Sorgr. ...

Giud. Ma lascia almeno...:

Olof. D} pur. Chi seiy che brami?

Spiegati , che da me tutto orterrai.
( Bellezza egual, nd, che non vidi mai! )

Art. { Oh crudel gelosia ! )

Gind. Della snrpe d’ Abram, Signor, son’io;
Il mio nome & Giaditra,

D: Merar: la figclia, e di Manasse
La vedova infelice.

Gio. Qual nuova specie & questa di tormento.

Olof' Taci.

Giud. T’ accheta. Non sai pur qual sia
Del labro, e del nensier la mera mia.

Art. ( Ah qual affanno 10 provo’ )

Giud. E’ a te noto, Signor, lo stato in cui
Betulia, oppressa ‘giace, Ognun si vede
Semivivo , languenté
D’ arra fame crudel, di sete ardente.

Olo. Questi quer forti son , che teco uniti
Dovran venirmi a fronte. a Gio

Gio. Alero non spiri, che rinfacci ed onte . a Giu.

¥ag. Del potente tuo braccio
Sentan pure gli efferri.

Olo. Tutto compresi gia'; segui 1 tuoi detri,

¢ Giuditta ,

Giud. Per punir degli Ebrei le gravi colpe
Del tuo braccio si valse il nostro Dio,

E t1 vuol vincitor per mezzo mia.

Gio. Ah menzognera'..

Olo. E ancor m’insulti?

Giu. lo stessa
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I figli d lsdraelle

In tue. mani dard
Olo. L’ offerta accerto, ed il tuo Dio
Se di questa vittoria avrd gh allori,
Fra’ nostri Det fardo che ancor s adori,
Gio. Posso almeno partir?
Olof. §i, vanne, € reca
I.a novella gradita , che fra poco
Colla vaga Giuditta al fiance miO
Berulia m1 vedra’ .
Gio. Che pena, oh Dio!
Giud. Siegui, Gioramo, ancor I esempio mio,
Gio. Scellerata, t’inganni. lo t1 prometto
Al drudo in braceio di passarti 1l core,
Se pur mi lascia in vita il mio dolore .
Olof. Troppo-t abusi, indegno,
Della mia tolléranza |
Tra strazi piu crudels,
I-_-mpiu § mm'rai fra poco .
Gin 11 tuo furor mi prendo a scherzo € gioco.
Vag. Chi smania d’ allegrezza, e chi d’ affanno.
Art. Dunque di me, Signor, tu piti non cur1 ?
Olo. F ranc’osi importuna? Ah, che a quest’alma
Solo Giudirra render puo la calmal
Giud. Ah nd, Signor, se in te piera’ s'annida,
Tanti per me non rendere infelicr
Trionfi 1l tuo bel cor.’ Patrla, che dic1?

Tu non rispondi? oh Dio! Gioramo ascolta,

5 *

Fidati pur di me. Sai che son®10. -
Gio. Un’indegna tu sei, sei l-o0dio mio.
Giud. Dunque I’ oggetto 10 SOT . .-~

Gio. Del mio furgre .

——
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Giud. Qual affanno crndel m’ingombra il core
Minaccia un 1nsano,

Seduce un tiranno,
Che barbaro affanng?
M: sento mancar,
Gie. Disprezza 1"indegna,,
Non vede il periglio;
Rimorsi , consiglio
Non cura ascolrar,
Olo. Lo sdegno, |’ amore
Mi squarciano 1l seno;
Se godo, se peno
Non posso spiegar .
Art. La smania m’accende,
Né posso spiegar .
Vag. Fra rante vicende
Nom|@so-parlary
Olo. Spietato.

Art. Crudele .
Vag. Indegno.

Gio. Tiranno
a2 La pena, I’ affanno

M1 fan delirar.

¢ 3 Ah quest’alma in tante pene
Non ritrova alcun ristoro !
Sommo Dio, te solo adoro,
Tu conserva la mia fe.

Olo. In si barbari momenti
Lacerar m1 sento 1l core,
E 'l maggior de’ miei torment;
Non ritrovo piu qual’e,
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# 5 Quel fiero contrasto

Di tante vicende
D

Dubbios - mi rende
a

La smania, 1l dolor.

Lo sdegno, 1l rossore

Orribil tempesta

Mi desta nel sent .

Fine dell® Atto primo .

( 27 )&
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ATTO SECONDO

SCENA L

Recinto entro Betulia.

Ozia, e Chabri,

Cha. Signnre, 1 miel timors
Credp 1) parte avivera
Pia Gieramo non torna ! Ah voglia il Cielo..
Ozia E’ ver. Peta’ mt desta
La sorte di Gioramo;
Ma pur....
Cha Che dic1?
Ozia Altro a sperar c1 testa.
Cha. In che sperar? Nella difesa forse
D1 nostre schiere indebolite, e sceme !
Scorri per ogni lato
fi La misera Citta’. non troveral
Che oggetti di terror; ognun si crede
Presso a morir. Gia’ ne’congedi estremi
S; ahbracciano a vicenda
I congiunti, gli amici, ed & deriso
Chi ostenta ancor qualche fermezza in viso
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No, che sperar non, resta,
Scampo per noi non mio ;
Preda al feroce Assiro
Betulia omai cadra.

Ah mi vacilla 1l core!

Morire , oh Din! mi sento;
Ciel! che crudel momento,
Del ‘nostro duol pieta!

SCEN A 1L

Campagna amena in vicinanza dell’ Accam.
pamento Assiro.

Gioramo incatenato , indi Artemisia , poi Vagao
in disparte , e Guardie.

Gio. Miseri Ebrei, Gioramo sventurato!
Io fra ceppi, e perche?
Per un’indegna figha
Del sangue Ebreo! Ah non resiste il core!
Ahi qual pena, qual duol, ahi qual rossore !
Art. ( Eccolo. §’ incominci D
La mia venderta. ) Alfin la tua Giutdita
Paga sara’ togliendoti la vira.

Gio. Tormentami tu ancor. Ly
Art, Vo' darti aita.
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Vag. ( Qui Artemisia che fa? Di che favella )
Art. lo troverd la strada
D1 scioglier que’ tuo1 ceppi, onde salvarti
Fuggendo allor potrai .
Gio. Ma nel tuo petto
Come tanta pieta’ per me s annida ?
Art. Pria «d1-parrir vo’ che Ginditta uccida.
Gio. Si, tel prometto.
Art. Bd 101 i
Vag. Sconsighdta , che dici? E d’ un nemico
Tanto t1 fidi? Altro che tradimenti
Da lui sperar potrai.
Art. Ma almen si tenfi
Vag. Quai deliri son questi? Il tuo dolore
Forsennata t1 rese. In qual cimento
Il tuo cor, la tua vita espor pretendi?
Art. -1 figro statd im0 ta, non-comprendi.
Sorge 1n quest’ alma ognora
Piu- nera la tempesta ,
Gia rorbida e funesta
M1 porta a naufragar .
parte con pag,

§.CrRicN7 A, - 1IL

Gioramo,: Giuditta , indi Oloferne
con Guardie .

" -{ - 5 - -

Gio. rccomx alfin d’ ogni speranza privo
D1 sovvenir ‘me stesso, el -popol mio!
Sommo Nume pietoso , quell’ infida
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Punisci pur'; che il Sacro Nome tuo
Vilipende cosi. Soccorri alfine
I sventurati Ebrér
Tu lor sei Padre, e Difensor tu sei.
Giud, Gioramo 10 vengo a te.
Gio. Spergiura! E ardisci

Venirmi innanzi con tal macchia in fronte 2

Sgombra dagl’ occhi miei. La tua presenza
Accresce 1l mio martire.
Giud. Ah! nd. t’inganni.
Innocente son io pitt che non cred:.
Gio. Meglio diresti, che, allorche in Betulia,
A’ desolatr Ebrei con falso labro
Perorar t’ ascoltar,
Allor , barbara donna! io m’ingannai.
Giud. Tanto dunque m’ insule!
Odimi. D’ Olofetne
L’ animo acquistar volh
Per Betulia salvar. Fu Iddio che spinse

I miei passi, il pensiero, e il labro mio:

E alla grand’ opra ognor mi guida Iddio.
€io. Ma qual fia mai1?....
Giud. Non posso
pia svelarti per or. Sappi che ad arte
Una tenda lontana ancor richiesi,
Per uscire a mie voglie . I passi miel
Limitati non son. Tratto Oloferne
Dalle lusinghe mie tutto m’accorda.
Gio. Dunque potro....
Giud. M’ ascolta,
Nella vicina notte presso al font®
Di Betulia maggior m’attenderdl,
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Ed ivi allor da me tutto saprai.
Qlo. ( Che veggo!... ch Ciel, che ascolto!?
Quivi Gicramo, e 1" infedele Ebrea!
Forse trattan d'amer?....)
Scostat1, indegno! conimgeto a Gioramo.

Giud. ~ Raflrena i tuoi trasporti,
Innocente son’io.,...
Gio. Signor , perdona.

Quest’ alma non conobbe
Finor un tradimento .

Oiu; La tva discolpa accresce
Viepii 1 sospetti miei.
Un geloso timor nel sen mi desta
Milite furie d’orrore.... ambo cadrete
Vittima del mio sdegno.

Giud. Placati,. ..

Olo, Infida!
::""‘3'- Ascolta . .5 :
Ulo. Trema, indegno!

Strage , ruina, e morte
Scorra a Berulia intorno
Tra la tempesta 1l giorne
Copres: in fosco orror .
Superbo , meorrai,
Ingrata cadrai,
Tra smania, e vendetts
M’ opprime il furor.
partotia
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IV.

Bosco .
Artemisia,'e Vagao .

Art. Ah si, delle mie pene
Tu la cagion n'accresci. Invendicata
Coll’ odiata rivale
Non restero.

Pag. S1” poco
Dunque t’ ¢ noto ancora
D' Oloferne il costume? Ah! frena in parte
I tuol giustl trasporti .

Art. Si risolva una ‘volta .  Tu ‘compisci
La mia vendetta , Va' passagh 1l core,
Altro indugio)nén|soffre~il mio —dolare..

Vag. Ma , come.... :
Art. Se piu tardi ad Oloferne

Syelerd che tenrasti
All’ amor tuo sedurmi .

Vag. Ah no, ¢ arresta!.,..
Art. Adempi al mio voler. ...
wag. Che pena & questa'

Deh! tt muova, o mia speranza,
Il rigor delle mie pene,
Deh! tr placa, amato bene ,
Cessi alfin 1l tuo rigor.
Non negarmi un tanto dono
Se pietosa a me tu sei,
Tu consola i voti miei.
Da’ la pace a questo €OF.  parte.
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Artemisia sola .

h'/[unra Giuditta , e di qualunque evento
Non curo, purché sia

Col suo scempio appagata I’ ira mia .
parte .

S C.E. N A VL
Oloferne , e Giuditta .
Olo. Nﬂn pii: credo a’tuoi detei. Un si bel

E’ 4’ incanni incapace; ( volto
Al superbo Gioramo

L4 tiberea gra jresi; S ™ %
Poiche .tu mi giurasti, che d’ amore W, 7.3
Fiamma per lui giammai t’ accese 1l core. ok R
Giud. Non dubitar, che la mia fé sincera 9 f W ;
Troppo viva ho nell alma. - 1 il
Olo. Di venir meco a mensa, &) m;‘
. m Ty 1 2
Come a Vagao dicest1, v ¥
La promessa adempiscl . : ; & /f
Giud. [ tnor voler: ' 4

Fedele eseguird ; purche 1 miei cibi,
Come in’ grazia t1 chiesi,
Apprestar mi fRrRL .o
Olo. lo non m’ oppongo.
Mi balza in petto 1l cor per 1l conienta .

Giu. Gran Dio m’ assisti in si faral momento.
Pklrrﬂ’ll{} o
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S CENA VI

Interno del Padiglione d’ Oloferne con Mensa,
ove riluce turra la sua riechezza. Gli Uf.
fiziali , e la Truppa incent1 a servirle.

Artemisia , e Vagao, indi Giuditta, in fine
Olgferne preceduto da Guardie.

Art. ] tuor consigli ormai
Opportun: non son. L’ Ebrea, gia sai,
Che a mensa esser dovra con Oloferne,
Gran parte del liquor tinse il veleno.
Morra I’ indegna: il colpo & gia sicuro.
‘ag. Ah! t' inganni,[Artemisrat 1o re-lo giuro.

Ignori, che Giuditta 1n grazia ottenne
Servirst de’ suor cibi
Da Berulia recar;.
Art. Affetti mier perché si sventurati!
entra Giuditta .
Vag. Ecco, vaga Giuditea, a quali enort
Oloferne t’ inviea.
Vedi le sue grandezze, 1 suoi tesori.
Giud Tutto m’ ¢ grato, e tutto
Lieta mi rende, e:par che a’ miet desiri
Favorevole il Ciel quest’alma inspiri.
viene Oloferne.
Olo Bella Giuditta , in questo
Fortunato momento
Non ' cangerei coi Numi il mio contento.
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Giud. Signor, delle tue grazie .
Abbondante & il favor ¢he a me concedi .
Art ( Come esulta 1’'indegna! )

Vag. ( Ma nen e tempo ancor di vendicarti, )
Olo. Dunque tu al mio furor contro gli Ebrei
Aprirat pur il varco, onde il lor sangue

Anpagar possa la mia sere ardente.
Giud. Quando Iddio m’inspird, tutt’egli artende
§" assidono a Mensa
Olo. Ola’, venga il liquor. Ma perché mai
De’ cibi a me appreseati.tu ricusi ?
Giud. lo gia tel dissi. Un mio solenne voto
Infino al terzo di 1'uso ne viera.
Oloferne beve .
Ast. ( Che finea ! osserva? )
Vag. { Pee pieta, t'accheta. )
Olo. 1o d’ Ixdraele 1 ricl
Nuoovi, e strani fra tutc sempre osservo:
E quando mai s1 vide
Per vivande, ed amor il Ciel in ira?
torna a bere
Giud. A me . non lice interpetrar la legge .
Olo. Usa pure a twa voglia. A mea sol cale
Le tue pupille vagheggiar serene.
Art. ( Gode I’ empia rival delle mie pene. )
Giud. Quanto, o Signor, quanto la mia speranza
S’ accresce nel mirarmi @ te vicino.
Quanti lieti .presagi . . ..
Qual gioja al cor.... chi sa...forse avve.-
I ‘mier disegn: aifin. ... ( rat
Olo Ma dimmi intanco
Se lieta sei al tuo Oloferne accanto?
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u4d. Son tranqguilla, e in quest’ israfite

lo pit lieta ancor sarei,
La mia speme, 1 voti miel,
Se giungessi a secondar.

Olo. Quel tuo ciglio, 1l bel sembiante
Seppe’ 1’ alma 1ncatenar.

Art. ( Fra le pene, e fra tormenti
Deggio sempre sospirar. ) _

Vag. ( Non temer, che fra’ contents
Gia ti veggo ritornar. )

Olo. Sei costante. ...

Giu, Son fedele....

Vag. ( Deh, t'accheta!....)

Art. ( Ahiche crudele?)
Giud. Qual piacer, ch’ ogn’ altro ‘eccede
Clof. Dovra’ [Yalm4 jconsotar,

Art. ( D1 quei vezzi, di sua fede”
Vag. 4. ¢ Pur dovrebbe dabitar . )

Ciud. Dolece liquor nel seno
presentandolt altra tazza

Rinnovi in te |’ ardir.

Art. ( L’ appresta 1l rio veleno,
Ohime, qual fier cimentof )
Vag. ( Che barbaro, momento ! |

Vicino & il 'suo morir.)
Olof. Dalla tua man quel dono

Accresce il mio gioir.
Questo liquore almeno . ¢«

Va per appressarsi la ta

la getta per terra.

zza able labbra

Artemisia con violenza gliela toglie » ¢
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Art. Ah, t'inganni Oloferne! egli @ veleno -
Olo. Scellerara! a tal cimento
Qual ti trasse imiqua sorte?
At Di Giadicta eolla morte
I miei tort1 vendicar.
Giud. Deh, Signor!....

Olo. Mora 1’ indegna.
Vag. Per piera’. ...

Olo. Da me s involi.

a 2 Qual timor ; qual tetro orrore

Viene |’ alma ad ingombrar!
Giud., Ah; per le1 quel tuo bel core
Senta dlmen qualche piera’!
Olo. La mia rabbia, il mio dolore
Pace pill trovar non sa.
a 4 Fosca nube, ombroso orrore
Mi-si aggira intorno al core;
E nel pettoZyn rio sospetto

Balenando 1l cor mi va.
parioig .

S G B N:H VIIL.
Recinto entro Betulia .
©zia, Chabri, e Popolo, indi Gioramo.

N‘ Coro di dentro.
1 Yon v'e pid aia,

Non v’eé pia scampo ;
Manca la vita ,
Di not pieta’.
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Coro Ma qual’ ¢ questo!
Eco funesro
St corra al eampo
Senza indugiar
Ozia Popoli di Berulia, ah? fion s’ estingua
Nel cor wostro la speme ;
Il tempo al nostro lddio
L.imitato non &-
Cha. Gi; ma fractanto
Pia crudelmente 1l Condottier feroce
Ne distrugge sedendo,
Ozia Ah nd, minacela
11 superbo Oloferne
Gia da lunga stagion Berulia | e pure
Non ardisce assalirla. Eccovi un segno
Del celeste’ favor .
GCha. Sentim1 ; Qzra
Tu sei, tu che ne reggr,
Delle miserie nostre
La primiera cagion . Berulia intera
Parla per bocca ‘'mia. § apran le porte,
Alla forza si eceda . Unitsinsieme
Volontary corrriam
Al campo d' Oldferne. Unico scampo
A noi ci resta. Abbiam sofferto assai
Ozia Ah, fermatrev:!
Gio. Oh Dio! che intest mai?
Gia le memorie antiche
Dunque andaro in oblio! che mngrara e questa
Dimenticanza mai > Qunal ‘difidenza?
Cha. Ma la svenrura intanto
Fra noi s’ avanza‘, e fin de’propri figh
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Beve 1a madre il sangue

Per ristorarsi, e non cadere esangue,
Gio. Taci una volta, miscredente capo

Degl’ increduli Ebrei. Per bocca mia,

Popoli, il nostro Dio oggi a voi parla .

Pria che rinasca 1l sole

Salvo ciascun sara’.

Per mezzo di Gruditea, 1l Dio 4’ Abramo

La hberta’, la vita a noi ¢1 rende;

Si, calmatevi pur.. Ella 1l tiranno

Opprimera’. La sua promessa & questa .

Fede, Isdrael, poco a soffrir ci resta .

Di clemenza quel bel raggio
Ogg1 1l Cielo a noi concede;
Il ¢andor della mia fede
Viene T’ almia’ a<cbnsolar .
Qual dolcezza in seno io sento,
Qual piacer m’inonda il pettos
Sol pensando al mio dileito
Pid non s che sia penar.
parteno.
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S Ol 2N & 1X.
Notte con Luna.

Campo Assiro con esterno del Padiglione di
Oloferne , e veduta della Cicta di Betulia .

L’ Esercito 4’ Oloferne, e fin anco le Senu-
nelle, sopraffatte dal vino, sono immerse
in profondo sonno.

Giuditta con Abra sua seguace.
E a suo tempo L' Angelo .,

nal ortor!' qual dubbiezza! ad ogni passo
Veder parmi unt hémico,
Che scopra 1 miei disegni; all’opra ardita,
Qual mabirispondera’ sicaro evento?....
Fa cor, Gianditta, omat ... si, d' Oloferne
Questa ¢ la nora tenda; 10 non m’iNganno.,..
Muri silenzi, oh quanto
Siete grat al mio cor; notte ministra
Di placido riposo,
Seconda il buon desio; gli ebri Custodi
Oppresse un grave sonno: 1l fiero Duce
Dorme.... € dormendo.... oh Dio/
Qual palpito mi1 sento!

Oloferne dentro al Padiglione sognando
[o gelo, e fremo.

Giud. Seond ... forse or si desra ; al mesto ciglio
Mostrasi espresso 1l mio fatal perighio, ;
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Nea'ealdi miet sospiri’;

Nel mesto pianto mio,
Doh ! senri, giusto Dio,
-1 mio dolor pieta’.

Ang Va', non temer :

Giud, Qual voce'’
Che fia! qual moto insolito
Scorre di- vena in- vena !
Cresce 1"ardor dell’ anima
La destra ad avvivar.
T intendo, -ah & t’ intendo,
P»+ te , Gran Dio tremendo ,
Io vado. a trionfar.

Entra nel Padiglione , d' onde esce poco dopo
con spada’ nuda, e col teschio [{’Glﬂfﬂrnﬂ
revisom eclo) consepna-ad Abra .

Abra | prendi; e nascondi
Il capo gia reciso al Duce infido.
Dal -campn usciam, precedi il passo mio;
Non remer salve siam, c¢i guida un Dio.

§’incammina werso la Citta . Arrivata presso
L' Porta .méstra il - Teschio alle Guardie
_E"‘?';JL‘1 € qQueste calando a basso Eﬂ‘?}fé‘fﬂ”@
pli  dssirt sepolti ‘nel. sonno, i qualt dopo
brove e eonfusa rssistenza st danno alla

-ﬁ:a'd 5
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Non la speme distrngge ; il cor soltanto
Tra le dubbiezze opprime: e chi potria
Contro 1’ Assiro andace
Un acciaro impugnar: Gerico, ¢ Gaba
Ebber contro de1 f'arri o B ugnun pﬂtf-"'d'i
Lusingars: fra 1'armi;
1)’ una pugna I’ evento,
Cha. q.i‘ J ttto & vern: bont lodinoa & vana, Dal caso pu, cheldal valor dipendf-';

Fugge la speme, ‘ed il pmor s accresce Ma il Beralo infelice .

Nel silenzio esmune . Spossato langue , e di timor sul volto
Ozla FEceessivo dolor non me'cto dura, Ha dipinte le tracce: or come vuoi

Ed in tal guisa dara Lusingarcr, n_ﬁignnr’ Miseri noi!

In preda d’ un affanno Ozla Maggiore 1n te credeva

Non & eano consiglio . (Confidensa nel Nu_me',

Penisa che véglia un D0y, Envézza il periglio. Quanto pur gravi nostri danni sono
i T imendo . Ozla: confila g Pu ia sperar c1 resta. [ddio sovente

In Giuditea-il ¥ao cof;omanon € | ¢ noto Spepimenta. nell’ uomo

La vireh ‘fra 1 perigli. E'se costante

Qual difficile 1mpresa =
E’ il sedurre Oloferne: egli conserva Softre 'M.r‘-emnfir;, mazgior gloria acquista ,
Mia se languir la fede

Tant’ odio contro noi , v - , i
Che vani esser potriano 1 pensier suoi. S1 lascia In sew, ‘sTaspeeet. . .
©zia Quaando d’ Abramo il Nume Dell’ ale’ ira di Do gh eterni effetes.
Schiude de’ suoi portenti

L’ immensa serie a favor nostro, il Cielo :

La Terra, il Mar, le Sfere Non parmi ch’eccede,

Obbedient a lai | M'induce a sperar,

Piegan la fronte. E ti rammenta intanto D un Die la possanza

Il punito Egizian , Gerico oppresso ., Dovra ‘trionfar .

E fin per Gaba il fermo corso al Sole. ... partono .
Cha. M’ empion di confusion le tue parole.

Ma quel che ne sovrasta

Imminente periglio,
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Appartamenti incerni della Casa di Chabri .

Ozia, e Chabri.

L’ invirra costanza
L’ ardic per la fede,
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B'lud, Parve oscurato il giorno,
Parve con quel crudele
Al timido Isdraele
Giunto 1’ estremo ci.
h_‘f?'o Lode, ec.
Giyd. Ma inaspettata sorte
I’ esrinse in un momento,
E come ne bbia al vento
Tanto furor spari.
Coro Lode, ec.
Coro . Uind, Ne fur Giganti, usatt
] Ad ascalir le Stelle,
nni di pace Fu sola Donna imbelle,
Cantr lsdraelle, ; Quella che gl atterri.
La Donna invirta loro Lode, ec.
La Gran_Giadrta
Con destra- 1mbetie
Vinse, € a Betulia
Pace apporto .
Al Dio 4" Abram»n
Grazie rendiamo ,
Che all’ Eroina Fine del Dramma .
La destra armo .
Giud. Basta. Dovute
Non son tat lodi a me. Dio fu la ment?
Che il gran colpo guidd, la meno 1o fuf
I cantici festivi offransi a lut.
Coro ‘Lode al Gran Dio, che oppresse
Gli empi nemici suol,
Che combatté per Ok,
Che trionfd cosi.

SCENA ULTIMA.

Gran Piazza di Betulia con Arco Trionfale;
ed ornata di Vittorie , e Trofer pel Trion-

fo di Giudicta

Giuditta sopra Cocchio Trionfale tirato da
Popolo , seguito di Sacerdoti, e Capi delld
Nazione , €c.






